
L’assunzione di farmaci non esclude la condanna per guida in stato di ebbrezza 
 

 
E’ irrilevante, ai fini dell’esclusione della responsabilità per guida in stato di ebbrezza, la 
circostanza che il conducente abbia fatto uso di un farmaco a elevata componente alcolica: lo ha 
stabilito la Corte di Cassazione Penale, con la sentenza 6 maggio 2013, n. 19386. 
Il conducente di un veicolo viene dichiarato colpevole del reato di cui all’articolo 186 comma 2, 
codice della strada, per aver circolato alla guida, in stato di ebbrezza alcolica. 
 
I giudici di merito hanno ritenuto irrilevante ai fini dell’esclusione della responsabilità 
l’allegazione dell’avvenuta assunzione di un farmaco a elevata componente alcolica prescrittogli dal 
proprio medico di fiducia.  
 
L’imputato deduce l’erronea applicazione della legge penale in ragione dell’incidenza causale del 
farmaco e della natura scriminante dello stesso, osservando che a mezzo di alcooltest era stata 
accertata una presenza alcolica nel sangue pari a g/l 82 alla prima prova e g/l 87 alla seconda, talché 
lo sfasamento dell’accertamento rispetto ai valori normali era da ricondurre all’assunzione del 
farmaco, regolarmente prescritto dal medico di famiglia e contenente una quantità oggettivamente 
elevata di eccipienti alcoolici. Rileva che tale circostanza aveva natura scriminante, giacché 
l´assuntore del farmaco non era a conoscenza dell’eccipiente alcolico in esso contenuto. 
 
La Corte di Cassazione dichiara il ricorso infondato. 
 
Infatti, correttamente il giudice ha ritenuto non rilevante la circostanza attinente alla prescrizione 
del farmaco a componente alcolica, in difetto di prova dell’acquisto, della disponibilità in capo 
all’imputato e della assunzione (circostanze che non risultano essere state allegate alla Polizia 
Giudiziaria in sede di accertamento) del farmaco immediatamente prima del controllo, spettando il 
relativo onere probatorio all’imputato (così Cass. sez. 4, n. 45070 del 30/3/2004: in tema di guida in 
stato di ebbrezza, l´esito positivo dell’alcoltest costituisce prova della sussistenza dello stato di 
ebbrezza ed è onere dell’imputato fornire eventualmente la prova contraria a tale accertamento 
dimostrando vizi ed errori di strumentazione o di metodo nell’esecuzione dell’aspirazione, non 
essendo sufficiente allegare la circostanza relativa all’assunzione di farmaci idonei ad influenzare 
l´esito del test, quando tale affermazione sia sfornita di riscontri probatori). 
 
Neppure in astratto la circostanza dell’assunzione del farmaco può assumere rilievo, trattandosi 
di reato colposo in relazione al quale spettava in ogni caso al conducente accertarsi, senza potersi 
avvalere della dedotta ignoranza e incorrendo in caso contrario in colpa, della compatibilità 
dell’assunzione del farmaco con la circolazione stradale al momento di mettersi alla guida. 
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